
«Eutanasia, il discrimine è il dolore»
Mina Welby a Trieste: «Non c’è una lotta tra chi vuole vivere e chi vuole morire»

Nel furgone un carico
di batterie esauste
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di CLAUDIO ERNÈ

È fallita la società ”Eredi
Cunja srl”, la più antica del
gruppo che fin dal 1952 si oc-
cupa a Fernetti e nella zona
portuale del Lisert di tra-
sporti via terra, di logistica e
di pratiche doganali. La sen-
tenza è stata pronunciata
dal presidente del Tribuna-
le civile Giovanni Sansone
che ha accolto l’istanza dei
legali della Hypo Bank. Il
magistrato ha cercato - come
peraltro da tempo è suo co-
stante impegno - una soluzio-
ne meno traumatica, che con-
sentisse il prosieguo delle at-
tività e il salvataggio di una
decina di posti di lavoro. Ma
l’esito del contraddittorio
prefallimentare non è stato

favorevole all’azienda e nem-
meno i dati evidenziati dalla
Guardia di Finanza.

Da qui il crac e i sigilli po-
sti alla sede legale di Fernet-
ti. Curatore del fallimento è
stato nominato il commercia-
lista Luigi Bittolo Bon che
nei giorni scorsi ha iniziato
il suo lavoro. Libri contabili,
bilanci, libro soci, iva forni-
tori e clienti. Intanto una de-
cina di motrici e una cin-
quantina di rimorchi e car-
relli giocoforza sono blocca-
ti in attesa di ulteriori accer-
tamenti. I trattori apparten-
gono in buona parte a una so-
cietà di leasing collegata al
Gruppo Iveco.

La crisi che ha portato al
fallimento di questa antica
azienda è collegata a quella
generale dell’autostrasporto

che nell’ultimo anno ha vi-
sto calare in Italia del 30 per
cento il proprio giro d’affari.
Nel Nordest e in particolare
sulle nostre autostrade i Tir
con targa italiana sono quasi
spariti e al loro posto sono
subentrari camion turchi,
bulgari, rumeni. Il giro d’af-
fari della Eredi Cunja srl, se-
condo quanto è emerso nel
contraddittorio prefallimen-
tare, si è quasi dimezzato in
meno di due anni. Allo stes-
so modo si è diradato il per-
sonale dipendente.

Il legale della società falli-
ta, l’avvocato Roberto Corbo,
non ha però mollato la pre-
sa. Ritiene, assieme al lea-
der del gruppo Daniele
Cunja, di poter risalire la
china nelle prossime setti-
mane. A suo dire una impor-

tante banca viennese è inte-
ressata a intervenire finan-
ziariamente nel gruppo con-
sentendo così di tentare un
concordato fallimentare alla
società capostipite. Ma allo
stesso tempo potranno esse-
re salvate la Eurocar Logi-
stic e la Mediterranean Logi-
stic Company insediate a
Monfalcone, nell’area del Li-
sert. Avevano un centinaio
di dipendenti, ora ridotti a
un paio di decine. Alcuni so-
no in cassa integrazione, al-
tri rischiano a breve la mobi-
lità. Certo è che delle due so-
cietà si sta occupando fin
dall’estate la magistratura
isontina.

Il 15 novembre nel corso
dell’udienza prefallimenta-
re che ha coinvolto queste
due società, l’avvocato Ro-
berto Corbo ha presentato al
giudice Venier del Tribuna-
le di Gorizia la funzionaria
della banca austriaca inte-
ressata a rilevare parte del
gruppo Cunja. La funziona-
ria ha confermato al magi-
strato - come ha sottolineato
l’avvocato Corbo - che sarà
in grado di esibire entro il
20 dicembre la delibera di
un affidamento che le per-
metterà di acquistare l’inte-
ro compendio immobiliare
del gruppo Cunja e i rami
d’azienda.

La stesso funzionario ha
fatto anche visita alle sedi
delle banche regionali che
vantano crediti dal gruppo.
Scopo dichiarato, quello di
stabilire un contatto diretto
per la riprogrammazione o
la chiusura delle singoli po-
sizioni debitorie. «È nostro
impegno ripianare i debiti e
ritornare in attivo affinché il
nome del gruppo Cunja non
abbia a patire altri danni di
immagine» ha concluso l’av-
vocato.
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IN ARRIVO UNA DENUNCIA PER INSOLVENZA FRAUDOLENTA

Pieno a sbafo in Slovenia, in dieci nei guai con l’Interpol
Si riforniscono poco oltre il confine e tornano indietro senza pagare: automobilisti triestini segnalati alla Questura

Questi gli indirizzi
dei nostri uffici

in Friuli Venezia Giulia

I NUMERI
In Olanda le richieste
sono 8500 all’anno

A giudizio per bancarotta
Scomparsi i libri contabili
Processo Matiussi bloccato

di CORRADO BARBACINI

Sono una decina solo nell’ul-
timo mese gli automobilisti tri-
estini che hanno fatto il pieno
di carburante a sbafo nei distri-
butori sloveni. Se ne sono infi-
schiati di tessere regionali e di
prezzi relativi alle fasce. Dopo
il pieno fatto a pochi metri dal
confine hanno inserito la mar-
cia e sono fuggiti a tutto gas.
Tornando in Italia.

I loro nomi sono arrivati pro-
prio ieri, attraverso l’Interpol,
negli uffici della squadra mobi-
le. Le targhe delle auto sono
state catturate dalle telecame-
re di sorveglianza ai distributo-

ri d’oltreconfine. I poliziotti li
convocheranno nei prossimi
giorni e formalmente chiede-
ranno spiegazioni. «Quel gior-
no lei era in Slovenia?», «Ha
fatto benzina?», «E in quale di-
stributore?».

A carico degli automobilisti
dal pieno facile scatterà inevi-
tabilmente una denuncia per
insolvenza fraudolenta. Ma è
chiaro che se nei prossimi tem-
pi torneranno in Slovenia, sen-
za aver regolato il debito, ri-
schieranno guai ben più seri.
Perché nella vicina Repubbli-
ca si trovano sulle loro spalle
una denuncia di furto con il ri-
schio di una condanna pesan-
te.

Il fenomeno del rifornimen-
to con fuga si è intensificato
negli ultimi mesi. «Da agosto -
spiegano alla squadra mobile -
di casi del genere riguardanti
automobilisti triestini ce ne so-
no stati una cinquantina». C’è
da aggiungere che il fenomeno
si è progressivamente esteso ri-
guardando anche un discreto
numero di proprietari di auto-
mobili che abitano in regione
e anche nel vicino Veneto.

Una situazione sempre più
frequente, visto che sono stati
eliminati i benzinai vecchio sti-
le che introducono il manicot-
to nel serbatoio. Ora si fa tutto
da soli e poi si va a pagare alla
cassa.

Nella scorsa indagine relati-
va alle prime fughe, dopo il
pieno facile erano emerse le si-
tuazioni più incredibili. Come
quella di un automobilista che
poco prima di effettuare il pie-
no aveva momentaneamente
”corretto” con un pennarello
nero la targa della propria vet-
tura. In questo modo una Fie-
sta immortalata dalla teleca-
mera si era trovata a essere do-
tata di una targa che dai nume-
ri apparteneva in realtà a una
Hyundai. Il lifting fuorilegge
era stato scoperto dai poliziot-
ti sloveni che avevano più vol-
te ricontrollato quei numeri
corretti in modo un po’ grosso-
lano.

Un altro episodio avvenuto
in quei giorni aveva visto prota-
gonista un arzillo ottantenne il
quale, dopo avere fatto il pie-
no oltreconfine con la sua Po-
lo, era tornato in Italia a tutto
gas. «Porca miseria - aveva det-
to a uno stupito poliziotto del-
la mobile - Ma lo sa che mi ero
proprio dimenticato, ora vado
a pagare. Grazie per avermelo
detto». In un’altra occasione a
scappare dopo il pieno era sta-
ta una avvenente quarantenne.
La quale aveva addirittura gio-
cato d’anticipo. «Ma se sono an-
data a pagare proprio ieri. Era
stata una dimenticanza...».
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Promozione«Non c'è una lotta tra
chi vuole vivere e tra chi
vuole morire, tirata fuori
sull'onda di una trasmis-
sione televisiva». Lo dice
Mina, la moglie di Pier-
giorgio Welby, parlando
di eutanasia e diritto alla
morte, ieri in occasione
dell'incontro organizzato
dall'Associazione Lage-
Landen – TerreBasse con
la Comunità valdese e me-
todista. La bufera sul pro
vita e sul pro morte si era
scatenata dopo la parteci-
pazione di Mina Welby al-
la penultima puntata del-
la trasmissione di Fazio e
Saviano “Vieni via con
me”. Nella sua lista aveva
raccontato le stesse cose
che anche ieri ha voluto
ricordare, di una storia
d'amore e di un percorso
condiviso assieme al mari-
to da anni ammalato di di-
strofia muscolare progres-
siva.

Un percorso iniziato
nel 2002, quando anche il
Sinodo della chiesa valde-
se pubblica un documen-
to sul fine vita, sull'auto-
nomia delle decisioni, e
contemporaneamente in
Belgio e in Olanda si ap-
provano le leggi sull'euta-

nasia. Quando la sua ma-
lattia stava peggiorando
Piergiorgio ha iniziato a
fare delle ricerche sull'eu-
tanasia, voleva arrivare a
un progetto di legge sull'
eutanasia anche per l'Ita-
lia, perché non esiste un
altro modo di uscire dalla
vita quando la sofferenza
è troppo grande. Ormai si
sentiva veramente male,
era troppo stanco, anche
se non si lamentava mai»,
racconta Mina Welby. Tut-
to era già stato deciso
Piergiorgio Welby, con
una certa ironia le aveva

detto: «Prima di Natale,
mercoledì subito dopo la
trasmissione di Rai uno
Affari tuoi», e poi aveva
anche espresso il deside-
rio di ascoltare la Prima-
vera di Vivaldi, dice Mina
Welby: «Ma non la trova-
vo e così mi disse metti
Bob Dylan. Per caso la
canzone era “This night I
will stay with you”, que-
sta sera io sarò con te, fu
un rivelazione».

Mina Welby racconta
quei momenti con sinceri-
tà, non nascondendo il do-
lore: «Per me è stata una

fitta, ma lo vedevo sereno
e così ero serena anch'
io». E poi spiega dell'im-
portanza di una italiana
legge sull'eutanasia: «Nel
disegno di legge Calabrò
che dovrebbe essere di-
scusso a dicembre ma che
probabilmente non lo sa-
rà, si cita più volte il codi-
ce penale che indica l'eu-
tanasia come un suicidio
assistito, come un favoreg-
giamento al suicidio o ad-
dirittura omicidio del con-
senziente. In Italia ci so-
no dei medici che pratica-
no l'eutanasia passiva,

perché non c'è altro modo
per alleviare il dolore se
non con la morte che non
può che essere un bene.
Il medico di Piergiorgio,
il dottor Riccio, gli ha
somministrato la giusta
dose di anestesia perché
lui non soffrisse, per an-
dare via serenamente».

Ieri è stato presentato
anche un video realizzato
da Juul Bovenberg “L'ulti-
mo dilemma” storie di eu-
tanasia nei Paesi Bassi.
In Olanda ogni anno ci so-
no più di 8500 richieste,
ma solo un terzo viene ac-
colto, il documentario
che è stato tramesso an-
che dalla tv pubblica olan-
dese racconta le storie di
chi ha scelto la dolce mor-
te. «In Olanda - spiega la
regista Juul Bovenberg -
la legge sull'eutanasia è
trasparente ed efficace,
quando ho deciso di fare
questo documentario non
sapevo se ero favorevole
o contraria all'eutanasia,
ma un medico mi disse
che basta non essere con-
tro questa possibilità. La
legge poi esiste per sem-
plificare l'operato del me-
dico che deve avere uno
stretto rapporto con il pa-
ziente, conoscere la sua
malattia». A parlare di eu-

tanasia anche Ruggero
Marchetti, pastore della
comunità valdese e meto-
dista di Trieste: «In Italia
questi temi si affrontano
urlando. La nostra chiesa
vive da anni questa scom-
messa e vive le sfide del-
la modernità. Le storie
raccontate nel video invi-
tano a riflettere su un te-
ma importante».

Mina Welby ha voluto ri-
cordare infine il grande
regista Mario Monicelli
che lunedì si è ucciso but-
tandosi dal quinto piano
dell'Ospedale San Giovan-
ni di Roma. «Ogni anno ci
sono mille suicidi in Ita-
lia, se ci fosse invece una
legge sull'eutanasia forse
diminuirebbero. Lo ammi-
ro Mario Monicelli per il
suo coraggio, per averci
dato un esempio di gran-
de coraggio che se c'è te
lo porti dentro». Mario
Monicelli aveva commen-
tato così la storia di Wel-
by: «La vicenda di Pier-
giorgio Welby? È un tema
che si potrebbe trattare
con una commedia, ironiz-
zando e mettendo in ridi-
colo quelli che pensano
che questo disgraziato
debba rimanere lì a soffri-
re, non si sa per chi».

Ivana Gherbaz
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Sopra la sede della società ”Eredi Cunja” srl di Monfalcone, che ha un’antica attività a Fernetti; a destra gli interni del palazzo di giustizia in Foro Ulpiano a Trieste

Liberato, subito in cella
per un’altra condanna
Uno dei serbi arrestati
per il furto dei Rolex
non obbedì al questore

Liberato e subito riarrestato. Pro-
tagonista della vicenda è stato Vla-
dan Radosavljevic, 31 anni, serbo.
L’altro giorno era stato fermato dal-
la squadra mobile assieme al conna-
zionale Srecko Veselinovic. Nella lo-
ro auto c’erano alcuni orologi Rolex
che erano risultati rubati in un ap-
partamento di via Tribel. Radosa-
vljevic ha dichiarato al giudice Mor-
vay di non saperne nulla, mentre l’al-
tro ha ammesso le proprie responsa-
bilità. Da qui la scarcerazione. Ma
una volta uscito dal Coroneo il serbo
ci è subito rientrato. A suo carico in-
fatti esisteva una condanna pregres-
sa per inosservanza degli ordini del
questore che lo aveva espulso per
clandestinità.

A. Manzoni & C.

Sono scomparsi i libri contabili peraltro regolar-
mente consegnati alla Guardia di Finanza, come
attesta una ricevuta con tanto di firma e timbro esi-
bita in aula. Questa scomparsa, rilevata dall’avvo-
cato Mariano Tassan, difensore dell’ex ammnii-
stratore di stabili Furio Matiussi processato per
bancarotta, falso e appropriazione indebita, ha im-
pedito ieri ai giudici di pronunciare l’attesa sen-
tenza. Il presidente Filippo Gulotta e i due colle-
ghi sono usciti dalla Camera di consiglio dopo una
decina di minuti di discussione e hanno convocato
in aula il curatore del crac, il commercialista Gior-
gio Bommarco e il maresciallo della Guardia di Fi-
nanza che aveva effettuato le indagini.

«Dove sono finiti questi libri - ha chiesto retori-
camente in aula l’avvocato Tassan - Non si trovano
né in Procura, né nella cancelleria del Tribunale,
né nello studio del curatore del fallimento e nem-
meno negli uffici della Finanza a cui erano stati
consegnati».

Queste affermazioni hanno di fatto bloccato ieri
il processo che per concludersi con una sentenza
avrà necessità di nuovi accertamenti che saranno
effettuati nella prossima udienza fissata per il 13
febbraio. Poi si vedrà. Il pm Massimo De Bortoli
aveva in precedenza chiesto tre anni e quattro me-
si di carcere per l’ex amministratore di stabili Fu-
rio Matiussi, ora trasferitosi a Udine. È accusato
in questo processo di appropriazione indebita, fal-
so e bancarotta fraudolenta per distrazione realiz-
zata, secondo la Guardi di Finanza, attraverso la
”My -Day” la società cooperativa a responsabilità
limitata di cui era amministratore e che veniva
usata come cassa di compensazione finanziaria ol-
tre che per gestire i servizi di pulizia degli stabili
a lui affidati.

Se i soldi in cassa mancavano perché molti clien-
ti non avevano versato quanto dovuto per le spese
condominiali, il conto corrente della ”My-Day” an-
ticipava quanto serviva per tacitare i fornitori di
un buon numero di stabili tra i quali compare an-
che il Supercondominio di Altura. La My- Day è
stata dichiarata fallita il 20 settembre 2006 e secon-
do l’inchiesta l’imputato avrebbe distratto 138 mi-
la euro. (c.e.)

SIGILLI ALLA SEDE LEGALE DI FERNETTI

Autotrasporto in crisi, fallita la Eredi Cunja
Negativo l’esito del contraddittorio in Tribunale. L’avvocato: banca viennese in aiuto alle altre società del gruppo

Gli agenti della Polizia di frontie-
ra hanno sequestrato un consistente
carico di batterie al piombo esauste.
Un cittadino romeno è stato denun-
ciato per gestione non autorizzata di
materiale tossico e inquinante. Le
batterie e varia merce da discarica
sono state ritrovate all'interno di un
furgone Iveco Daily con targa bulga-
ra diretto all'ex valico stradale.

A bordo viaggiavano due cittadini
rumeni di cui il 29enne passeggero,
C.O. le sue iniziali, si è dichiarato
proprietario di tutte le merci tra-
sportate, senza però poterlo dimo-
strare in quanto sprovvisto della do-
cumentazione. Il cittadino comunita-
rio è stato quindi indagato a piede li-
bero per trasporto non autorizzato e
traffico illecito di materiale tossico
e inquinante.
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Mina Welby ieri a Trieste e il pubblico presente all’incontro sull’eutanasia (Foto Lasorte)
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